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A UN PASSO DAL VOTO. Secca reazione di palazzo Chigi alle accuse del Cavaliere 
T^^sss^s^^^misssmm^pmsms^ «Nessuno può dire che il governo abbia truccato i conti» 

La risalita 
dell'azienda Italia 
Nel 1993 il deficit dello Stato 
Italiano è diminuito sia In cifra 
assoluta che In rapporto al 
prodotto Interno lordo. Un risultato 
che tra I grandi paesi 
Industrializzati è stato ottenuto 
solo dagli Usa (che però a 
differenza dell'Italia ha superato 
da un pezzo la recessione). Persino 
Il Giappone, dopo morti anni, ha 
visto II suo bilancio pubblico 
andare In deficit. A prezzo di duri 
sacrifici, dunque, l'azienda Italia è 
riuscita ad avviare II risanamento 
del propri conti pubblici. Ma la -.,, 
strada è ancora lunga: nel 1994 II 
disavanzo peggiorerà a causa della 
crisi economica, che provoca > < 
minori entrate fiscali e maggiori 
spese per assistenza. >•' 

Deficit dello Stato in discesa 
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La rabbia di Ciampi 
«Berlusconi, sia onesto» 
«Nessuno può parlare, onestamente, di falsificazioni». E in 
queH'«onestamente» c'è tutta l'irritazione di Ciampi per 
una accusa che il suo governo non può tollerare: aver det
to il falso sui conti pubblici. Ciampi ha così risposto all'ac
cusa di falso lanciata da Berlusconi e ha ribadito le spie
gazioni già date sulla Finanziaria. Proprio nel giorno in cui 
arriva una buona notizia dai conti sanitari. E il Cavaliere? 
Abbozza una risposta ma viene nuovamente smentito. 

ANGELO MELONE 
ROMA. È slata la reazione di un ", te nella legge Finanziaria e del 

uomo tranquillo. E, insieme, la ri- > 
sposta, orgogliosa, di una delle 
personalità,?») stimale, dejìa nostra 
Repubblica ad una delle poche ac-

maggior deficit ipotizzato a partire 
dai risultati dei primi tre mesi del 
'94, Per concludere,con una affer
mazione pesante come un maci-

cuse che il suo governo non può ; ; gno: «Nessuno può, onestamente. 
tollerare: quella di aver mentito. E 
cosi, fin dal mattino presto, si rac- • 
conta di un Carlo Azeglio Ciampi ' 
insolitamente • (e letteralmente) 
imbestialito che si aggira nei corri
doi di Palazzo Chigi e convoca di ; 
buon'ora i suoi collaboratori. Alle 
dieci arriva anche il ministro del ••, 
Tesoro Piero Barucci e si mettono -
tutti attorno a un tavolo. Sei ore do- • 
pò vengono diffuse tre pagine di •• 
un comunicato secco, una smenti
ta che lascia davvero poche possi- • ' 
bilità di replica a chi aveva accusa
to il governo, proprio il suo gover- • 
no la cui azione di risanamento è ' 
stata apprezzata dalle istituzioni 
politiche ed economiche di mezzo ' 
mondo, di aver mentito sui conti -1 

pubblici. • • - • - -.. -
L'accusa (che l'economista Vin- "' 

cenzo Visco definisce «uno stupe- 7 
facente connubio tra malafede e '•• 
incompetenza») era partita da Sii- ' 
vio Berlusconi nel faccia a faccia • 
televisivo con Occhetto. E da 11 par-

parlare di falsificazione», laddove , 1 
queir onestamertte ha tutta l'aria di 
essere un nettissimo giudizio politi
co ed anche morale. 

•I conti della crisi» 
Ma Ciampi, ovviamente, non si 

limita ai giudizi. Anzi quasi tutto il 
documento è, di fatto, impegnato a 
spiegare (per l'esattezza: a rispie
gare a distanza di due giorni) da . 
dove nascono quei 14.800 miliardi 
di maggior fabbisogno previsto per 
quest'anno rispetto alle stime con
tenute nella legge Finanziaria ap
provata alla fine di dicembre. Que
gli obbiettivi - scrive Ciampi - «era
no elaborati sulla base della cresci
ta economica stimata insieme dal
le maggiori istituzioni economiche 
intemazionali». Ma quelle previsio- • 
ni, in tutto il mondo, peccavano di 
ottimismo: la recessione più dura ' 
del dopoguerra (perchè di questo . 
si tratta) ha fatto strage di ogni, sia ' 
pur flebile, ottimismo: r «L'anda

te Ciampi: «Nella serata di ieri ilGo- / mento' effettivo . • (dell'ccono-
vemo è stato accusato dall'espo- mia.NdR) del '93 e quello ritenuto 
nente di una forza politica di aver probabile per il '94 riducono la ere-
presentato cifre di bilancio false in V scita di circa l'I,5% rispetto alle 
spregio al Parlamento». Fa seguire previsioni. E questa - sottolinea 
la spiegazione delle cifre contenu- Ciampi - è la causa prevalente del 

BERLUSCONI 
«Spaventa 

. ha presentato '• ' 
al Parlamento 
una cosa falsa» 

maggior fabbisogno stimato per 
l'anno in corso, che è dunque pro
vocato soprattutto da minori entra
te tributarie e contributive dovute 
al minor reddito prodotto e alle 
maggiori spese per ammortizzatori 
sociali» (cassa integrazione, pre
pensionamenti, ecc.). Risultato? 
La crisi economica ha prodotto un 
«buco» di almeno 1 Ornila miliardi, ' 
mentre «il maggior fabbisogno non 
derivante dal ciclo economico -
sono parole di Ciampi - è contenu
to in circa cinquemila miliardi. Re
visioni di quest'ordine di grandez
za, in un bilancio che ha un flusso 
di pagamenti di 700mila miliardi e 

, un flusso di incassi di 540mila mi
liardi, si verificano in ogni paese». 
La conclusione su questo punto la 
lasciamo, facendo un piccolo sal
to, al ministro del Bilancio Silvio 
Spaventa: «Posso anche esibire le 
prove, il governo non ha mai detto 
bugie. Mi possono dire: hai sba
gliato o il governo ha sbagliato, ma 
non che abbiamo mentito dolosa-

CIAMPI 
«Nessuno può 

;r$àrlàré,!. '^Z7ZS 
- onestamente l., ' 
"' : di falsificazione»-' 

mente in Parlamento». 

Le «accuse» del Cavaliere 
Ma cosa aveva detto esattamen

te Berlusconi? Vi riportiamo solo 
alcune frasi: «Il buco di 15mila mi
liardi c'è, Spaventa ha presentato 
al Parlamento una cosa falsa e se 
ne deve assumere la responsabili
tà». Questo il passaggio che ha fat
to imbestialire Ciampi, dal quale 
Berlusconi fa discendere due con
siderazioni: che «non si devono ca
vare altri soldi dalle tasche degli 
italiani», e che lui consiglierebbe 
«di accelerare qualche privatizza
zione» per far fronte al deficit. Su 
questo Ciampi non entra nel meri
to, ma la «irresponsabile opera di 
disinformazione» di cui parla il se
natore Visco è completa. Intanto 
perchè il governo ha ripetuto in tut
te le salse che non vede alcuna 
possibilità • (né - opportunità) di 
un'altra manovra, e ancor di più 
perchè i proventi delle privatizza
zioni sono destinati da una appesi

vano Azeglio uampi 

ta legge a confluire in un fondo per 
ridurre il debito pubblico (e dun- • 
que non figurano nemmeno nei ' 
conti di cui si sta parlando). Per 
chiarire: la proposta di Berlusconi ' 
equivale a suggerire ad una fami
glia di vendere i suoi beni non per • 
ndurre i debiti ma solo per spende-, 
re qualcosa in più. Un «gioco delle 
tre carte» che è stato finalmente ' 
abolito. • . , • . . .s; . 

Buone notizie dalla Sanità 
E cosi Ciampi ha davvero perso 

la pazienza e, come scrive, «di 
fronte a queste gravi affermazioni» 
è stato «costretto ad uscire dal riser
bo» che si era imposto nella cam- ' 
pagna elettorale «fino a rinunciare 
alla tradizionale conferenza stam
pa finale del presidente del Consi
glio». E il caso ha voluto che lo ab
bia fatto proprio nelle stesse ore in 
cui per la Finanziaria arriva una 
prima buona notizia: la spesa far
maceutica per il '94 dovrebbe risul
tare addirittura inferiore al tetto di ' 

S. Ferraris 

diecimila miliardi previsto dalla 
legge di bilancio per quest'anno. 
Una stima del ministero della Sani
tà che viene confermata persino 
dal presidente della Farmindustria, 
da sempre riottosa sulla riclassifi
cazione dei farmaci in tre fasce e 
sugli altri provvedimenti presi dal 
governo in materia. . • . 

i Di fatto una sia pur piccola con
ferma di quella sterzata positiva 
che rivendica Ciampi nella parte fi
nale della sua lettera. L'andamen
to dei mercati ha dimostrato «che 
la politica economica di questo go
verno ha permesso di ripristinare la 
credibilità del paese», «la gestione ' 
del debito pubblico ha fatto regi
strare un calo dei tassi di interesse 
del 40% rispetto a un anno fa», cosa 
che ha permesso di stabilizzare i • 
mercati e «realizzare con pieno ; 

successo importanti privatizzazio- ; 
ni». E, infine, il riferimento all'ac
cordo di luglio, a quella che Ciam
pi considera la sua più importante 
conquista: «Una rigorosa politica 

Il Wall Street: 
«Pensa al paese 
o al suoi debiti»? 
Anche II conservatore quotidiano 
Usa «Wall Street Journal» è un covo 
di comunisti? Fatto sta che con un 
lungo articolo In prima pagina 
l'autorevole giornale finanziario 
Ieri ha l'alialo non proprio 
gentilmente Silvio Berlusconi. 
Anzi, basta guardare II titolo: «Il 
Signore» (In Italiano). «Scende In 
campo per "salvare l'Italia", come 
afferma-si legge-oppure per 
cercare di salvare II suo Impero 
commerciale pesantemente 
Indebitato, come dicono I suol 
critici?». E si domanda il «Journal»: 
«non c'è II rischio che un uomo che 
controlla il 90% della tv 
commerciale Italiana, Insieme a 
giornali, riviste e case editrici, 
possa accumulare troppo potere? 
E come può una persona che nel 
suol affari ha beneficiato di . 
appoggi politici affrontare I -
problemi dell'Italia elle radici. 
Incidendo nelle relazioni • 
incestuose e largamente corrotte 
tra politica e economia?». Non 
potendo trovare risposte dal diretto 
interessato - che «ha preferito non 
essere Intervistato per questo 
articolo» - l'analisi del «Journal» si 
sofferma sulla «promessa del suoi 
oppositori di ridimensionare la sua 
presenza nel media, togliendogli 
una delle tre reti e rlducendo la sua 
quota nel mercato della - • • 
pubblicità». Una brutta prospettiva, 
secondo II quotidiano, In 
considerazione delle gravi 
difficolta In cui si dibatte la 
Flnlnvest «Una descrizione 
dettagliata del conti del gruppo 
non sono disponibili - sostiene II 
•Journal» - ma II debito netto 1993 
è ammontato a 3.800 miliardi di 
lire, «Noci volte la cifra del 1988. 
Nel'93 non sono state diffuse le 
cifre del "cash flow", ma per II 
1992 questo aveva raggiunto •' 
appena un terzo dei 3300 miliardi 
di debito». Infine, Il giornale non s i . . 
tira Indietro nel ricordare lo stretto ; 
rapporto tra Berlusconi e Craxi, .. 
l'Iscrizione alla P2, e le fortissime 
polemiche che lo oppongono 
all'«alleato» Bossi. 

dei redditi con il determinante 
consenso delle parti sociali si è tra
dotta nel rilancio delle esportazio
ni, nel ritomo all'attivo della bilan
cia dei pagamenti... è stata evitata 
una impennata dell'inflazione • 
(che di solito segue alle svalutazio-
ni; NdR) che anzi si è ridotta al 
4%». 

Il silenzio di Berlusconi 
' Una politica che «ha allontanato 

il pericolo di una grave crisi econo
mica e sociale da molti paventata», 
conclude Ciampi. Ma còsa replica 
Berlusconi? Nulla, si limita a dire 
che la risposta appropriata la si pò- ' 
leva leggere ieri nell'editoriale del
l'economista Mario Monti sul Cor
riere della Sera. Vi risparmiamo 
specificazioni per riportare solo la 
ulteriore, secca precisazione di Pa
lazzo Chigi che «fa notare che nes
sun commentatore economico, 
neanche fra i più critici, ha mai ac
cusato il governo di falsificazione 
di cifre». 

Industriali e sindacati a Scalfaro: difendiamo l'accordo di luglio, il liberismo selvaggio può sfasciare il paese : 

«Dòpo il voto non toccate il patto sociale» 
PIERO DI SIENA 

sa ROMA Confindustria e sindaca
ti «fanno quadrato» attorno all'ac
cordo del luglio 1993 sul costo del ; 
lavoro. E insieme hanno compiuto 
passi ufficiali impegnativi presso le ' 
principali autorità della Repubbli- ' 
ca. Infatti, se l'altro ieri Confindu- ' 
stria e sindacati hanno chiesto al 
presidente ' del Consiglio, Carlo 

• Azeglio Ciampi, di dare attuazione ', 
all'accordo senza aspettare il pros
simo governo, per le parti che • 
competono all'esecutivo, a Scalfa- • 
ro hanno chiesto garanzie più • 
stringenti. Per Confindustria e sin- , 
dacati l'accordo di luglio, infatti,, 
stabilisce un modello di relazioni " 
industriali, una politica dei redditi, ' 
uno «scambio politico» tra governo . 
e parti sociali per promuovere ! 
un'azione pubblica nel campo del
le politiche industriali, in quello 
della ricerca e della formazione, 
che essi interpretano come un ab
bozzo di vera e propria «costituzio
ne materiale» della Seconda Re

pubblica, un «ponte» tra un'epoca 
e un'altra della democrazia italia
na Quello di ieri è stato perciò un 
passo impegnativo e senza prece
denti («un evento», ha detto il vice 
presidente • della - Confindustria, 
Carlo Callieri), che esprime la 
preoccupazione che la polarizza
zione sempre più aspra, che sta as
sumendo il confronto politico in 
queste ultime battute di campagna 
elettorale, travolga il «compromes
so sociale» raggiunto con l'accordo 
di luglio dello scorso anno. Che sia 

. cioè messa in discussione non solo 
la «lettera» dell'intesa ma il delicato 
equilibrio fondato sulla rete di pro
tezione e di contrappesi sociali 

, (sanità, sistemi previdenziali, istru
zione) che costituiscono il conte
sto che quell'accordo ha reso pos
sibile. •• , . -

Confindustria e sindacati hanno 
spiegato ien pomeriggio questa ini
ziativa nel saione dell'Associazio
ne della stampa estera. «Vogliamo 

comunicare al paese e all'opinio
ne pubblica internazionale - spie
ga Carlo Callieri - che si può con- • 
tare sull'Italia e l'Italia può contare 
su se stessa». 11 presidente della 
Confindustria, Luigi Abete, ha insi
stito sul fatto che l'iniziativa con
giunta con le confederazioni sin
dacali non costituisce un'interven
to nella campagne elettorale a fa
vore di una parte rispetto a un'al
tra. «Non immiserite il significato 
della nostra iniziativa», ha detto ri
volto ai giornalisti. Tuttavia, non 
c'è dubbio che il «monito» (o il «ri
catto in senso nobile», come l'ha 
definito il segretario della Cisl. Ser
gio D'Antoni) tra le parti in campo 
valga principalmente per la destra, 
e per Forza Italia in particolare. 

Quello di ieri è tuttavia un segna- , 
le importante per il dopo elezioni. 
«Il protocollo di luglio - recita il co
municato congiunto di Confindu
stria e Cgil-Cisl-Uil - costituisce il 
nostro comune patrimonio di rego
le, metodologie e obiettivi per i 
quali manterremo comportamenti 
coerenti, forti ognuno della prop-

pria autonomia e dei propri valori, 
sia tra noi, che con questo come 
con il futuro governo». È Abete a 
chiarire il senso di questa dichiara
zione. «Al presidente della Repub
blica - dice il presidente della Con
findustria - non abbiamo solo 
chiesto garanzie, ma le abbiamo 
anche date. Abbiamo cioè voluto 
assicurare la massima autorità del
lo stato che per quel che ci riguar
da garantiremo rapporti sociali 
ispirati a uno spirito di moderazio
ne e agli accordo sottoscritti che 
sono tali da garantire a tutti i citta
dini quelle condizioni sociali nelle 
quali è possibile l'esercizio delle li
bertà necessarie in paese moder
no». «Siamo andati - replica Bruno 
Trentin - dal presidente della Re
pubblica perchè in questa fase di 
transizione della vita democratica 
egli si faccia garante di quello che 
noi pensiamo sia un pilastro per i 
rapporti e le regole che dovranno " 
vivere nella nuova stagione della 
repubblica italiana». 

Nell'iniziativa di ieri - da cui tra

spare il timore che dalle elezioni 
possano emergere le condizioni di 
una guerra sociale senza esclusio
ne di colpi - l'elemento di maggio
re novità è l'impegno dell'organiz
zazione degli industriali a difesa 
dei patti stabiliti a luglio scorso. 
L'opinione della Confindustria, in
fatti, è che stracciare quegli accor
di con azioni improntate a un libe
rismo selvaggio che potrebbero 
anche coincidere con gli interessi. 
immediati degli imprenditori costi
tuirebbero un fattore di destabiliz-. 
zazione che alla fine risulterebbe , 
rovinoso per l'economia del paese. 
Lo testimonia il fatto che il testo ba
se, da cui poi è stato stilato il docu
mento congiunto, è di pugno di -
Carlo Callieri. Testo che - salvo la 
scomparsa significativa di un riferi
mento all'accordo del luglio '92, 
praticamente estorto alla Cgil, e 
l'inserimento di una preoccupazio
ne sui problemi occupazionali - è 
rimasto nella sua impostazione po
litica sostanzialmente immutato ' 
nella stesura finale. 

Con l'Unità 
domani 
sabato 
26 marzo 
un libro inedito 
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